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ANNAMARIA COMALINI 
FUMAGALLI

Nella tradizione e nell’arte delle Tre Pievi

elle chiese dei borghi 
montani o costieri del-
le Tre Pievi1 si posso-
no ammirare quadri a 

olio e pitture a fresco che ci ram-
mentano la vita e i miracoli di S. 
Antonio abate,2 testimonianze di 
un passato ricco di arte e di devo-
zione, patrimonio notevole che 
giustamente merita di essere valo-
rizzato anche dal punto di vista 
turistico.

L’insegnamento della Chiesa 
Cattolica basato, in un’epoca di 
diffuso analfabetismo, soprattutto 
sulle raffi gurazioni e sui simboli, 
trova da noi una delle più alte e 
signifi cative applicazioni nelle Sto-
rie di S. Antonio affrescate (1509) 
nella chiesa di S. Maria delle Gra-
zie a Gravedona, attribuite da alcu-
ni studiosi ad Alvise De Donati e 
collaboratori, realizzate per la libe-
ralità degli Stampa, una delle fami-
glie più rappresentative del borgo.

Attorno all’immagine centrale 
del Santo in trono, raffi gurato sot-
to l’aspetto austero di un vegliardo 
dalla lunga barba, avvolto in un 

Sant’Antonio abate

 1) Con il termine di “Tre Pievi Supe-
riori del Lago di Como” si è soliti indi-
care le tre antiche circoscrizioni eccle-
siastiche di Gravedona, Dongo e Sorico 
che, in epoca medievale, coincisero 
con le circoscrizioni civili e, in Età Mo-
derna, con quelle amministrative. (Si 
veda M. ZECCHINELLI in Anno Feliciano. XVI 
Centenario Diocesi di Como, Gravedona, 
1986, p. 6).
2) Per le notizie biografi che e i vari 
temi iconografi ci riguardanti il Santo, è 
stata fondamentale la Bibliotheca San-
ctorum, v. 1, alla voce Antonio, Roma, 
1962.
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ampio mantello, con in mano il 
pastorale vescovile, si snodano in 
sequenza episodi riguardanti la 
vita dell’abate.3

La decorazione, divisa in 
scomparti, con didascalie a carat-
tere didattico, una vera e propria 
Biblia pauperum, esordisce con 
Antonio che, dopo aver distribuito 
ai poveri i suoi averi, si accomiata 
dalla sorella per spingersi nel de-
serto. Negli episodi successivi, il 
Santo convoca i suoi compagni, 
subisce la tentazione di due demo-
ni e incontra il satiro che gli indica 
la via per raggiungere S. Paolo 
eremita; segue il colloquio con 
l’amico per il quale Antonio scava 
poi la fossa, aiutato da due leoni. 
Nei riquadri inferiori sono raffi gura-
ti: la guarigione di un’indemoniata 
e il culto della tomba del Santo 
abate.

Dipinti nella predella sotto-
stante, due riccioluti angioletti 
tentano, a fatica, di mettere una 
campanella al collo di un vivace 
maialino nero con fascia chiara a 
cintura.4

Una campanella più grande 
giace a terra, forse caduta dal 
pastorale o forse abbandonata 
dalla mano del Santo stesso, ripre-
so mentre benedice i fedeli.

Una scena analoga con maia-

lino, angeli e campanella è riscon-
trabile nella chiesa di S. Martino di 
Montemezzo dove Antonio sta per 
essere incoronato con la mitria 
abbaziale in un affresco cinque-
centesco, situato su un pilastro 
del l’arco trionfale.

Anche a Sorico, nell’antico 
santuario dedicato a S. Miro, col-
legato al paese per mezzo di una 
ripida mulattiera, si trova un ciclo 
antoniano (1526) di notevole inte-
resse, simile a quello gravedone-
se, attribuito a Sigismondo De 
Magistris e collaboratori, libro 
aperto a disposizione dei fedeli 
che un tempo accorrevano nume-
rosi a invocare la protezione del 
Santo per le umane necessità.

Nella chiesa vecchia di S. 
Giacomo di Livo, ricca di affreschi 
databili fra Quattro e Cinquecento, 
l’immagine devozionale dell’anaco-
reta compare più volte, sola o in 
compagnia di altri Santi o della 
Vergine offrendo un’iconografia 
diversifi cata.

Nelle varie rappresentazioni 
artistiche locali, gli attributi5 più 
diffusi che accompagnano la sua 
fi gura sono: il bastone da eremita 
e anche quello taumato (ossia a T, 
tau in greco), il pastorale, il maiali-
no, il libro della regola, la fi amma 
e la campanella.

Quest’ultima accompagna 
l’Abate anche nella notevole tela 
(1628) di Gian Giacomo Barbello 
nella chiesa di S. Stefano a Dongo, 
ritratto con l’Immacolata e i Ss. 
Giovanni Battista e Giovanni Evan-
gelista e Bernardo.

Il tau come elemento caratte-
rizzante, soprattutto nelle raffi gu-
razioni pittoriche straniere, si trova 
applicato quale segno distintivo 
anche sul manto del Santo, nella 
cappella dedicata ai Ss. France-
sco e Antonio, affrescata dal co-
masco Pietro Bianchi detto il Busti-
no, nella secentesca chiesa par-
rocchiale di Domaso, mentre il 
pastorale che sostituisce il basto-
ne da eremita, in genere raro dal 
punto di vista iconografi co, è nelle 
raffi gurazioni pittoriche pievesi ab-
bastanza diffuso: si può osserva-
re, per esempio, in uno degli affre-
schi che decorano la quattrocente-
sca chiesa di S. Vincenzo a Gera 
Lario.

Il maialino è considerato da 
Alfredo Cattabiani6 un’eredità di 
antichi riti celtici: Lug, il dio della 
rinascita della natura e della ferti-
lità degli animali, aveva come attri-
buto un cinghiale ed è proprio 
questo animale che è ritratto, ai 
piedi del Santo, in un affresco che 
si trova a Brenzio nella secentesca 
cappella decorata da Giovanni 
Mauro della Rovere, detto il Fiam-
menghino, e dedicata a S. Giovan-
ni Battista nella chiesa omonima.

Ancora una volta il Cristiane-
simo avrebbe quindi assorbito le 
tradizioni pagane per non rinuncia-
re a cerimonie e tradizioni popola-
ri…

Secondo alcuni esperti il sui-
no alluderebbe alla licenza con-
nessa all’Ordine degli Antoniani di 
pascolare liberamente i loro porci, 
il cui lardo veniva usato come far-
maco effi cace contro il fuoco di S. 
Antonio (herpes zoster), male che 
si vuole debellato anche dalla po-
tenza taumaturgica delle reliquie 
del Santo, nell’ambito del Delfi na-
to, in Francia, durante un’epidemia 
del sec. XI; all’herpes è evidente-
mente ricollegabile la fi amma, al-
tro attributo del Santo.

Il simbolo della campanella è 
spiegato dal fatto che questi porci, 
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rischiosi per l’igiene pubblica, va-
gavano impunemente portando al 
collo il piccolo strumento metalli-
co, utile sia per distinguerli da 
quelli allevati nei borghi, ai quali 
veniva vietata la libera circolazio-
ne, sia per annunciare l’arrivo dei 
questuanti dell’Ordine Antoniano, 
che spesso assistevano anche i 
malati contagiosi.

Non certo benevolo era il sin-
golare atteggiamento dei pievesi 
riguardo ai suini Antonioli: lo dimo-
strano alcuni capitoli degli Statuti 
di Gravedona (1403) che prevede-
vano una multa per coloro che li 
detenevano, in quanto questi ani-
mali vagavano per il territorio fa-
cendo «damnum, trasum et gua-
stum» (Cap. 284).

Pena e ammenda erano pre-
viste pure per il Messo o Procura-

tore di frate Antonio nel caso che 
i porci Antonioli fossero pervenuti 
da paesi al di fuori della Comunità 
e territorio di Gravedona. Tra l’altro 
al Procuratore spettava anche il 
dovere di allontanare questi ani-
mali o relegarli, a sue spese, in 
una stalla (Cap. 285).

Infi ne, probabilmente per ri-
parare all’ordine che vietava ai 
porci Antonioli di circolare nel terri-
torio e per devozione al Santo 
abate (!), era stabilito che la Comu-
nità di Gravedona desse al frate di 
S. Antonio, ogni anno, «in festo 
Nativitatis Domini Nostri Iesu Chri-
sti», dieci libbre di terzuoli (Cap. 
286).

Evidentemente la Comunità 
preferiva pagare di tasca propria il 
Procuratore piuttosto che lasciar 
vagare con conseguenti danni al 

territorio7 i porci privilegiati segna-
lati dal campanello.

Maiale e campanellino sono 
ricordati anche da una scherzosa 
fi lastrocca locale che si recitava 
da bambini, fi nita nell’oblio come 
tante altre:
Sant’Antòni del purcell
el sunava el campanèll,
el campanèll el s’è rumpii
el Sant’Antòni el s’è stremii 

el s’è stremii depùs a ’na pórta,
gh’era là ’na cavra morta,
gh’àn tajà via el cuìn
per fach deent un trumbetìn

(borghi rivieraschi)
variante:
gh’àn tajà via el pècc,
gh’àn fa deent
tanti curnècc.8 

(Livo e Peglio)

Secondo alcune tradizioni po-
polari nel porco si ravvisa il demo-
nio vinto da Antonio con la peniten-
za nel deserto, ma la sua presen-
za accanto al Santo viene pure 
interpretata come una richiesta di 
benedizione per questo animale (e 
per estensione per tutti gli animali 
domestici) indispensabile alla so-
pravvivenza e all’autonomia ali-
mentare poiché assicurava carne, 
insaccati e condimento per quasi 
tutto l’arco dell’anno ed è per ciò 
che, ancor oggi, è possibile vedere 
l’immagine dell’abate affi ssa alle 
porte delle stalle. Anche nei fi enili 
e nei panifi ci veniva devotamente 
esposta la sacra effi gie a protezio-

 3) Per quanto concerne il patrimonio 
artistico locale menzionato nell’artico-
lo, si è attinto agli scritti di A. ROVETTA e 
M. ROSSI in Pittura in Alto Lario tra Quat-
trocento e Cinquecento, Milano, 1988 e 
in Guide della provincia di Como. Alto 
Lario Occidentale, Como, 1992.
4) Il suino ritratto fa pensare alla 
razza Cinta senese per la fascia chiara 
a cintura su manto nero. Fino agli anni 
’40 del XX secolo i nostri contadini pre-
ferivano i maiali tutti neri perché più 
ricchi di grasso e sicuramente di razza 
più robusta e resistente alle mutazioni 
climatiche e alle prolungate esposizioni 
ai raggi solari. I suini allevati attual-
mente hanno, in genere, il mantello 
bianco-rosato o pezzato. 
5) Per la simbologia sono stati con-
sultati: G. HEINZ-MOHR, Lessico di icono-
grafi a cristiana, Milano, 1984 e J. CHE-
VALIER-A. GHEERBRANT, Dizionario dei 
simboli, Milano, 1986.
6) A. CATTABIANI, Santi d’Italia. Vite leg-

gende iconografi a feste patronati culto, 
Milano, 1993, p. 108. 
7) I capitoli riguardanti i porci Anto-
nioli fanno parte dei duecentonovanta 
capitoli del 1403 degli Statuta Grabe-
donae Larii lacus et totius Plebis. Altri ne 
furono aggiunti nel 1417. Le copie a 
stampa degli Statuti di Gravedona, mol-
to rare, furono pubblicate nel 1657 a 
Milano con i tipi di Ludovico Monza. 
Si approfi tta di questa nota per ringra-
ziare P. Mario Bulanti che, cortesemen-
te, si è prestato per la traduzione di 
alcuni capitoli del testo degli Statuti.
8) Traduzione: «S. Antonio del maia-
le / suonava il campanello, / il campa-
nello si è rotto / e S. Antonio si è spa-
ventato, / si è spaventato dietro ad una 
porta / dove c’era una capra morta, / 
le hanno tagliato via il codino / per ri-
cavarne una trombetta». Variante: «le 
hanno tagliato via la mammella / per 
farne tanti cornettini» (nel senso di: pic-
coli strumenti a fi ato).

St. Anthony Abbot 
in tradition and art of Tre Pievi

The figure of St. Anthony Abbot can be seen in numerous icons in 
the churches of the towns of Tre Pievi. The attributes which are 

found in pictures of the Saint are the same: the hermit’s staff, the 
shepherd, small pig, the Book of the Rule, the flame and the bell. 
According to a certain literary critic the pig might represent the 
survival of ancient Celtic rites, which regarded the boar as the 

symbol of nature’s fertility. According to other traditions, the hog 
could represent the demon overcome by Anthony during his 

penance in the desert. The link Saint had with the people is also 
shown in some sayings dedicated to him. One makes him the finder 

of lest objects. The tradition that regards him as the protector 
of weavers is more interesting. But the one that makes the 
Saint famous is that of caring for cattle: nowadays we rear 

little cattle and it is mainly cars and drivers that are blessed on 
St. Anthony’s feast day.

 Gravedona, chiesa 
di S. Maria delle 
Grazie. Cappella 
Stampa, Storie di 
S. Antonio: sulla 
predella sono 
raffigurati due 
angioletti che 

tentano di legare 
una campanella 

attorno al collo di un 
vivace maialino.

Gravedona, Church 
of S. Maria delle 
Grazie. Stampa 

Chapel. Stories of 
St. Anthony: the altar 

step shows two 
cherubs trying 

to tie a bell around 
the neck of a lively 

piglet.
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ne degli incendi che avrebbero 
potuto danneggiare contadini e 
prestinai.

Il 17 gennaio è ancor viva, tra 
i fedeli che si recano alla Madonna 
di Livo per l’anniversario della pri-
ma apparizione della Vergine, 
l’usanza di visitare la chiesa vec-
chia di S. Giacomo dove è esposta 
un’antica statua lignea del Tauma-
turgo, che attesta la grande diffu-
sione del suo culto nella zona 
delle Tre Pievi; un particolare curio-
so è rappresentato dal fedele ma-
ialino nero, con larga fascia chiara 
intorno al torace e alle zampe an-
teriori, di evidente razza Cinta se-
nese.

A Peglio, la cappella dedicata 
a S. Antonio abate, nella chiesa di 
S. Eusebio, ebbe a suo tempo un 
ruolo didascalico, testimoniato 
dalle raffi gurazioni pittoriche, risa-
lenti all’inizio del Seicento e attri-
buite al Fiammenghino, che de-
scrivono alcuni episodi riguardanti 
la vita dell’Anacoreta. 

In uno di questi è rappresen-
tato un tema caro all’iconografi a 
popolare: tra demoni tentatori con 
ali di pipistrello, armati di bastoni 
che minacciano Antonio, uno spi-
rito maligno ha le sembianze di 
una bella donna, ingioiellata e in-
vitante, la cui vera natura di sedut-
trice è rivelata da due piccole 
corna che le spuntano fra i ricci. 

In un altro dipinto Antonio è rap-
presentato circondato da animali 
feroci, forse bestie demoniache 
tentatrici, da lui sconfi tte e rese 
mansuete.

Un grande affresco del 1893, 
ubicato nel presbiterio della chie-
sa di Albonico e decorato dai fra-
telli Tagliaferri, raffi gura l’abate 
secondo lo schema tradizionale, 
arricchito di simboli specifi ci e si-
gnifi cativi.

Oltre che nei dipinti e nelle 
statue lignee delle nostre chiese, 
l’Anacoreta è rappresentato an-
che negli oggetti di orefi ceria sa-
cra, nei medaglioni in argento fi li-
granato delle corone da rosario in 
corallo, portati dai nostri emigrati 
dalla Sicilia, nella preziosa pianeta 
in seta ricamata della parrocchia 
di Gravedona, eseguita fra Quat-
trocento e Cinquecento, recente-
mente restaurata.

Nonostante la grande diffu-
sione del culto al Santo, scarse 
sono le reliquie conservate nelle 
nostre chiese e nelle case private.

Presso l’Archivio Parrocchiale 
di Peglio, fra i numerosi documen-
ti riguardanti attestazioni di auten-
tica di alcune reliquie provenienti 
da Palermo, città un tempo ambita 
dai nostri emigrati, uno, del 1758, 
recante l’intestazione del Vescovo 
Gioachino Castelli, cita una reli-
quia di S. Antonio abate.9

Brenzio, chiesa di 
S. Giovanni Battista. 

Cappella del 
Precursore, decorata 
da Giovanni Maria 

della Rovere, detto il 
Fiammenghino (1575-
1640). - In basso, a 
sinistra: Livo, chiesa 

vecchia di 
S. Giacomo. Affresco 
(1544) raffigurante la 

Madonna con 
Bambino tra 
S. Bernardo e 

S. Antonio; a destra: 
una delle numerose 
immagini del Santo 
nella chiesa vecchia 

di Livo.

Brenzio, Church of 
S. Giovanni Battista. 
Precursore Chapel, 

decorated by 
Giovanni Maria della 
Rovere, known as 

Fiammenghino (1575-
1640). – Below, left: 
Livo, old Church of 
S. Giacomo. Fresco 
(1544) showing the 
Virgin and Child 

between St. Bernard 
and St. Anthony; 
right: one of the 

numerous pictures of 
the Saint in the old 

Church of Livo.
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Da sempre al Patriarca del 
monachesimo è attribuito il ruolo 
di Santo guaritore, a cui ricorrere 
contro i mali contagiosi, fra cui il 
cosiddetto fuoco di S. Antonio e la 
peste.

Sicuramente, nel passato, al 
diffondersi di quest’ultima temuta 
malattia, i pievesi avranno intensi-
fi cato la loro preghiera ai Santi 
Antonio, Sebastiano e Rocco, af-
fi nché tenessero lontano il maa 
cuntacc che affl iggeva la popola-
zione locale.

La confi denza verso il Santo 
permetteva poi di ricorrere a Lui, 
per ritrovare gli oggetti smarriti, 

con una brevissima preghiera in 
rima, cara soprattutto ai bambini:
Sant’Antòni de la barba bianca
famm truà quel che me manca.10

Interessante è l’affi orare del-
la religiosità popolare nella vita 
delle fi lande pievesi; infatti, a Do-
maso, la tradizione orale ci tra-
manda che in questi luoghi di lavo-
ro e nelle case private dove si 

 9) N. SPELZINI, Peglio nel Settecento, 
una comunità di montagna stretta intor-
no alla sua chiesa, tesi di laurea, Uni-
versità degli Studi di Milano. Facoltà di 
Lettere e Filosofi a. Corso di laurea in 
Storia, relatore Prof. G. Mazzucchelli, 
correlatore Prof. R. Merzario, 1997, p. 
81.
10) Traduzione: «S. Antonio dalla bar-
ba bianca, / fammi trovare ciò che ho 
perduto».

Peglio, chiesa dei 
Ss. Eusebio e Vittore, 
ricostruita agli inizi 

del Seicento. 
Nella Cappella di 
S. Antonio Abate: 

l’affresco attribuito al 
Fiammenghino 
rappresenta Le 
tentazioni di S. 

Antonio.

Peglio, Church of Ss. 
Eusebio and Vittore, 
rebuilt at the start 
of the Seventeenth 

Century. 
In the Chapel of St. 
Anthony Abbot: the 
fresco attributed to 
Fiammenghino shows 
The temptations of 

St. Anthony.
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procedeva alla trattura, la vigilia 
della festa del Santo non si fi lava, 
per un certo senso di rispetto nei 
suoi confronti: i serici fi li rammen-
tavano la veneranda barba 
dell’Abate, protettore di fi latrici e 
tessitrici.

La celebrazione antoniana 
cade il 17 gennaio e per la sua 
collocazione calendariale, il Ve-
gliardo è ritenuto, nell’area lariana, 
un gran portatore di neve da cui i 
detti popolari: «Sant’Antòni mer-
cant de neev»; «Sant’Antòni de la 
barba bianca / o ’l fi oca sübit o    
pööch ghe manca» e anche l’altro 
detto: «Sant’Antòni frècc de demò-
ni» che fa riferimento alla situazio-
ne meteorologica invernale.

In alcune parrocchie la cele-
brazione veniva spostata alla do-
menica seguente o precedente 
per dare a tutti la possibilità di 
parteciparvi.

Nel passato, per tale ricor-
renza, legata soprattutto al mon-
do contadino che sentiva l’esigen-
za di avere un protettore buono e 
potente per superare le angustie 
di ogni giorno, relative agli uomini 
e agli animali, si faceva gran festa 
e si perpetuavano riti e antiche 
usanze.

Momento centrale della vita 
comunitaria erano la S. Messa 
solenne, i vespri e l’incanto dei 
“canestri” durante il quale si met-
tevano all’asta i doni portati dai 
parrocchiani e, quando era possi-
bile, la banda rendeva più allegra 
l’atmosfera.11

Sul sagrato della chiesa ve-
nivano condotti per la benedizio-
ne impartita dal parroco soprat-
tutto asini, muli e pochi cavalli, 
bardati a festa, ornati, special-
mente in montagna, con pompon 
variopinti alle orecchie e sulla 
coda o con corone ottenute in-
trecciando rami di sempreverdi, 
nastri e fi occhi colorati. Spesso la 
cerimonia terminava con un’alle-
gra cavalcata nei dintorni da parte 
dei ragazzi presenti, assistiti dai 
familiari.

In alcune località si procede-
va a benedire il pane bianco e 
nero e il sale, il primo per le perso-
ne, il secondo per il bestiame.

La “michetta di S. Antonio” 
che conteneva anche l’èrba bóna 
(semi di fi nocchio selvatico) veni-
va data a Consiglio di Rumo solo 
alle bestie ammalate o alle muc-
che che avevano partorito un vitel-
lino.

A Montemezzo i contadini 
grattugiavano il pane benedetto, lo 
mischiavano al sale, poi portavano 
il miscuglio ottenuto alle capre che 
stavano sui monti. Talvolta la mi-
chetta, avvolta accuratamente nel-
la carta, si conservava da un anno 
all’altro, pronta al momento del 
bisogno.

Il pane, simbolo di “nutrimen-
to” essenziale, e il sale “purifi cato-
re”, mezzo di conservazione degli 
alimenti e protezione contro la 
corruzione, sono sostanze comple-
mentari fi n dall’antichità ed indi-
spensabili in alcuni rituali.

In questi alimenti comuni al 
culto antoniano c’è chi legge «un 

In basso: Peglio, 
chiesa dei Ss. 

Eusebio e Vittore. 
Cappella di 

S. Antonio: antica 
statua lignea 

rappresentante il 
Santo benedicente. 

A destra: sulla 
lesena destra sono 
raffigurati alcuni 
attributi e temi 

iconografici legati al 
Santo.

Below: Peglio, Church 
of Ss. Eusebio and 
Vittore. Chapel of 

St. Anthony: ancient 
wooden statue 

showing the blessing 
Saint. Right: various 

attributes and 
iconographic themes 
linked to the Saint 
are shown on the 

pilaster on the right.
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possibile signifi cato rituale di pro-
piziazione connesso a queste con-
sumazioni».12

Oggi la benedizione del be-
stiame è quasi dimenticata, inte-
grata o sostituita da quella degli 
autisti e dei loro mezzi motorizzati, 
seguita dalla distribuzione di un’im-
maginetta devozionale di Sant’An-
tonio abate, circondato da alcuni 
animali domestici, soprattutto da 
quelli legati al mondo agricolo.

Le antiche tradizioni religiose 
e folcloriche che caratterizzavano 
la festa sono conservate, in parte, 
solo in pochi paesi: a Gravedona, 
a Sorico e a Vercana. 

A Gravedona i riti devozionali 
si svolgono il 17 gennaio di ogni 
anno, nella cripta romanica di sug-
gestiva bellezza dedicata al Santo 
nella chiesa di S. Vincenzo. 

I fedeli accorrono numerosi 
anche dai paesi vicini a invocare 

protezione spirituale e fi sica da-
vanti all’antica statua di legno di-
pinta che mostra un’interessante 
documentazione iconografica: il 
bastone a tau nella mano sinistra 
e, nella destra, la fi amma che si 
riallaccia all’herpes zoster e alla 
fama di S. Antonio quale protetto-
re degli incendi; manca il maialino, 
trafugato da ignoti qualche anno 
fa, e recentemente sostituito con 
uno in terracotta.

Il tradizionale culto è testimo-
niato dai lacerti di affreschi quat-
trocenteschi dell’emiciclo dell’absi-
de. Nella cripta, rimpicciolita e va-
riata nel Seicento, è diffi cile proce-
dere al conteggio delle antiche 
colonne sia per il modo in cui sono 
disposte, sia per l’oscurità in cui si 
è normalmente avvolti. Da qui 
nacque, probabilmente, la leggen-
da che le colonne della cripta non 
si possono contare!

Un’altra curiosa leggenda si 
legge nell’inchiesta napoleonica di 
Giovanni Tassoni (1811) riguardan-
te i costumi e le tradizioni del Di-
partimento del Lario: «Nella chiesa 
di S. Antonio in Gravedona si vede 
mancare una colonna, e dove ella 
esser doveva ci ha un foro di mez-
zana grandezza coperto con una 
grossa ferriata che da molto tem-
po vi è stata posta. Ora il popolo 

racconta il fatto seguente. Aveva il 
Santo pattuito, dicon essi col de-
monio che se gli fabbricava una 
chiesa, dato gli avrebbe colui che 
per primo entrato vi fosse. Veduto 
il Santo esser l’opra al suo fin 

 11) Nell’Archivio del Corpo musicale 
domasino, fra i servizi religiosi prestati 
dalla banda nel nostro secolo, in paese 
e fuori, fi gurano quelli offerti in partico-
lari festività: per S. Bartolomeo, per S. 
Nicola, per S. Antonio, quest’ultimo 
molto amato dai domasini che ancor 
oggi festeggiano il Santo anche con 
l’incanto dei canestri. (Si veda A. BATTI-
STESSA, Domaso: verso i quaranta lustri 
di una Banda di paese, Gravedona, 
1955, p. 59).
12) M. PIROVANO, La festa di S. Antonio 
a Brivio, un’esperienza didattica, in Ar-
chivi di Lecco, n. 2, 1985, p. 387.

S. Antonio Abate 
è raffigurato anche 
in questo antico 
medaglione in 

argento filigranato.

 St. Anthony Abbot 
is also shown in this 

ancient filigreed 
silver medallion.

 Domaso, 
parrocchiale di S. 

Bartolomeo, Cappella 
dei Ss. Francesco e 
Antonio, affrescata 
da Pietro Bianchi 
detto “il Bustino”. 

Il Tau è impresso sul 
manto del Santo.

A sinistra: particolare 
del grande affresco 
(1893) dei fratelli 
Tagliaferri che 

decora il presbiterio 
della chiesa di 
S. Sebastiano, 
ad Albonico.

Domaso, Parish 
Church of

S. Bartolomeo, 
Chapel of Sts. 

Francis and Anthony, 
frescoed by Pietro 
Bianchi known as 

“il Bustino”. The Tau 
is impressed on the 

Saint’s cloak.
Left: detail of the 
large fresco (1893) 
by the Tagliaferri 

brothers decorating 
the presbytery 

of the Church of
S. Sebastiano, 
at Albonico.
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pervenuta reca un cane sulla so-
glia del tempio, e getta in essa 
della carne. Corre alla preda l’ani-
male, e il demonio infuriato ab-
braccia una colonna e con essa 
sprofonda. Tale credono essere 
l’origine del foro cui dicono che più 
volte, ma invano, si sia tentato di 
turare con sassi».13

Da pochi anni nella parroc-
chia gravedonese è stata ripresa 
la tradizione di benedire e distribu-
ire ai fedeli la resca, piccolo pane 
di forma oblunga insaporito con 
semi di finocchio selvatico che 
cresce spontaneo nei nostri vigne-
ti e nei nostri orti. Nelle panetterie, 
invece, la resca, il cui nome in 
volgare può alludere al frumento o 
alla “lisca” del pesce alla cui for-
ma si richiama, è divenuta una 

specialità dolciaria (preparata solo 
nel giorno dedicato al Santo), fra i 
cui ingredienti fi gurano oltre alla 
farina bianca, il lievito, lo zucchero, 
il burro, le uova, le uvette e i semi 
di fi nocchio.

Una fi era di merci e bestiame 
(ora limitato solo a pecore, capre 
e maiali) completa la festività; 
l’appuntamento era importante 
nel l’economia locale soprattutto 
del passato perché permetteva 
alle famiglie di rifornirsi, con note-
voli sacrifi ci, di tutto ciò che era 
necessario in casa e all’andamen-
to dell’attività agricola.

Da parte dei venditori ambu-
lanti, poi, si sfruttava la ricorrenza 
religiosa che richiamava grande 
affl uenza anche dai paesi vicini.

Tuttora il sacro e il profano si 
integrano e coloro che si recano 
alla fi era non mancano di visitare 
la cripta antoniana.

È nella bella chiesa di S. Miro, 
situata in località panoramica, che 
la comunità parrocchiale di Sorico 
festeggia solennemente il Santo 
Abate con una S. Messa seguita 
dalla benedizione e distribuzione 
del pane, simbolo della carità e 
dell’amore, aromatizzato con semi 
di fi nocchio raccolti in autunno, 
segni di rinnovamento spirituale.

Di sapore antico è la festa 
che si svolge a Vercana per il San-
to Eremita; i preparativi iniziano sin 
dalla vigilia. Una tela, raffi gurante 
il Santo, attribuita ad Antonio Ma-
ria Caraccioli (1727-1801) di Verca-
na,14 racchiusa in una cornice ova-
le di legno dorato, viene esposta 
sulla balaustra dell’altare maggio-

re, fra fi ori variopinti e candele 
accese. È ricca degli attributi spe-
cifi ci del Santo: il pastorale, il libro 
della regola, il fuoco e il teschio, 
simbolo della caducità delle cose 
terrene.

La sagra vera e propria, resa 
famosa anche oltralpe da un ser-
vizio apparso sulla prestigiosa rivi-
sta tedesca Stern (22-2-1984), ha 
inizio il mattino quando dal campa-
nile si diffonde il concerto delle 
campane che invitano i fedeli alla 
S. Messa.

Nell’accogliente chiesa dedi-
cata a S. Salvatore, doviziosamen-
te ornata da decorazioni barocche, 
i fedeli portano, con notevole gene-
rosità, i loro doni, i canestri, che 
verranno messi all’incanto nel po-
meriggio, dopo i vespri, fra motti 
scherzosi e divertenti rilanci di 
prezzi per alzare gli incassi. Parti-
colarmente richiesti dagli acquiren-
ti i prodotti agricoli locali, gli anima-
li da cortile allevati dalle massaie 
e, talvolta, anche un timido agnel-
lino.

Non mancano i lavori in pizzo 
eseguiti ai ferri o all’uncinetto, con 
perizia e buongusto, né gli attrezzi 
da lavoro preparati dalle mani la-
boriose dei contadini. 

Già di buon’ora, pacchetti di 
sale e michette al fi nocchio atten-
dono, dentro grandi ceste, di esse-
re benedetti dal parroco durante la 
cerimonia religiosa. Verranno poi 
venduti a prezzo maggiorato e il 
ricavo ottenuto, unito a quello 
dell’asta, servirà ai bisogni della 
chiesa. Al termine della S. Messa, 
il parroco con un aspersorio in 

Gravedona, chiesa 
parrocchiale di 

S. Vincenzo. L’antica 
statua policroma del 

santo è esposta 
nella suggestiva 

cripta a lui dedicata. 
L’Abate regge una 
fiamma nella mano 
destra, che allude 
alle sue facoltà 
taumaturgiche 

riguardanti il “fuoco 
di S. Antonio”.

Gravedona, Parish 
Church of 

S. Vincenzo. The 
ancient polychrome 
statue of the Saint is 

displayed in the 
suggestive crypt 
dedicated to him. 

The Abbot carries a 
flame in his right 

hand, alluding to his 
healing powers 

as regards 
“St. Anthony’s Fire”.

Gravedona. 
Tradizionale fiera di 
merci e bestiame, 
detta di S. Antonio, 

un tempo 
appuntamento 
importante del 

calendario contadino.

 Gravedona. 
Traditional goods 
and livestock fair, 
known as of St. 
Anthony, once an 
important appoint-
ment in the peasant 

calendar.
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mano, seguendo la tradizione, be-
nedice dapprima gli animali della 
civiltà contadina, per poi passare 
ai moderni mezzi di trasporto.

Un pranzo, più ricco e odoro-
so del solito, attende le famiglie 
riunite per la festa granda. Nel 
passato, il piatto tipico era il pe-
sciöö (zampone) fatto con il maiale 
ucciso da poco, servito con contor-
no di polenta, insaccato che, oggi-
giorno, a causa dei lunghi tempi di 
preparazione, non viene più confe-
zionato, ma del quale sarebbe 
auspicabile un recupero da parte 
degli appassionati delle tradizioni 
gastronomiche locali. 

Dulcis in fundo, veniva porta-
to in tavola il panettone magro, 
conservato fi n da Natale per la 
festa di S. Antonio, preparato dai 
panettieri domasini utilizzando uo-
va fresche, burro nostrano, noci e 
fi chi essiccati in casa, forniti dai 
contadini di Vercana per avere 
dolci genuini e meno costosi di 
quelli seriali prodotti dall’industria 
dolciaria.

Nei paesi pievesi è assente il 
tradizionale falò della vigilia, che 

richiama arcaici riti pagani propi-
ziatori e purifi catori legati al mondo 
contadino e adottati anche dal 
cristianesimo.

Nelle chiese però il 17 genna-
io, davanti all’immagine del Santo, 
non mancano i ceri accesi, simbo-
li della fede e della luce, fi ammelle 
spirituali che salgono verso il cielo, 
fuochi che riscaldano e aiutano a 
vivere e ad amare.

Nel passato il culto antonia-
no ha infl uenzato anche l’onoma-
stica religiosa locale.

Nel Cinquecento il nome An-
tonio, soprattutto usato nella for-
ma maschile, era uno dei più diffu-
si nelle Tre Pievi, solo o accompa-
gnato da un secondo nome.15

I diminutivi più frequenti, ora 
riscontrabili prevalentemente nelle 
persone anziane, erano: Tunin, 
Togn, Tugnin e Toni. A quest’ultimo 
è, oggi, attribuito il signifi cato di 
sciocco. Il nome è tuttora in uso al 
femminile, spesso sostituito dal 
derivato: Antonella.

Ancora nella seconda metà 
dell’Ottocento i buontemponi do-
masini, per ravvivare le lunghe e 

monotone serate invernali, la not-
te della vigilia di S. Antonio ricorre-
vano ad un’innocente burla di cui 
si sta perdendo la memoria. A quel 
tempo le donne passavano le se-
rate nelle stalle, fi lando o ricaman-
do alla fi oca luce del lume a petro-
lio. Giovani in vena di scherzi im-
bottivano con paglia una gamba di 
un paio di pantaloni. Bussavano 
poi alle porte delle stalle e alteran-
do la voce pronunciavano un co-
mando, infi lando contemporanea-
mente la gamba imbottita nel vano 
della porta socchiusa: 
Dónn fi lòn andée a durmé
che S. Antòni me la fà dé,
me la fà dé e me la cumanda
se vöruf minga créet,
vardée ’sta gamba!”.16 

Se lo scherzo fosse, in realtà, 
un avvertimento e un richiamo alle 
donne “furbette” (fi lòn) è solo una 
supposizione…

 13) G. TASSONI, Arti e tradizioni popola-
ri. Le inchieste napoleoniche sui costumi 
e le tradizioni del Regno Italico, Bellinzo-
na, 1973, p. 123.
14) R. PELLEGRINI - D. BIANCHI, Vercana. 
Storia, arte e cultura. Menaggio (Co), 
2002, p. 72.
15) MARINA BARAGLIA, L’onomastica del 
“Cinquecento” nelle Tre Pievi, Tesi di 
laurea, Facoltà di Magistero, Università 

Cattolica del Sacro Cuore, Milano, re-
latore Prof. E. Travi, 1987, pp. 222-
224.
16) Traduzione: «Donne furbe, andate 
a dormire / che S. Antonio me lo fa 
dire / me lo fa dire e me lo comanda, 
/ se non volete credere guardate que-
sta gamba!». Testimonianza orale riferi-
ta il 15-1-1997 dalla sig.ra Elena Ca-
stelli di Domaso.

Vercana, parrocchia 
di S. Salvatore.
I “canestri” sono 

esposti per l’incanto; 
il parroco benedice, 
secondo un’antica 

consuetudine, il sale 
e il pane; la 
tradizionale 

benedizione agli 
autisti e ai loro 

mezzi motorizzati.

 Vercana, Parish 
Church of

S. Salvatore.
The “baskets” are 
displayed for the 

blessing; according 
to an ancient custom 

the parish priest 
blesses the salt and 
bread; the traditional 
blessing for drivers 
and their motor 

vehicles.




